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L’«umanità bella» di chi dona la vita al Signore Gesù 
 
 

Raccontaci, Maria; 
che hai visto sulla via? 

La tomba del Cristo vivente, 
la gloria del Cristo Risorto 

(Liturgia pasquale) 
 
 

Carissimi Confratelli, 
 
      giunga a ciascuno di voi e a tutte le Comunità l’annuncio gioioso 
della Pasqua di Cristo e l’augurio di una vita nuova nel Signore Risorto. Nei giorni della 
sua Pasqua, Gesù si consegna completamente a Dio e all’uomo. A partire dalla 
contemplazione di Gesù, morto, risorto e fatto Signore, ci è più facile capire chi è una 
vera persona spirituale. In questa Pasqua chiediamo al Signore il dono della 
contemplazione del mistero che si compie e il coraggio di mettere al centro della nostra 
vita la vicenda singolare di Gesù. Chiedendo al Signore il dono di una vera unità interiore 
ci apprestiamo a restituire a Dio il tempo che ci ha dato, vorremmo ripresentargli i giorni 
della nostra vita, ascoltando una Parola di rivelazione sulla nostra esistenza. 
 
1. Avere un’«umanità bella» 
 
 Non c’è dubbio che nel nostro mondo occidentale è in atto una profonda crisi del 
modo di pensare se stessi e di percepire la realtà in cui si vive, di leggere e interpretare la 
propria identità come persone singole e collettività. È una trasformazione che coinvolge 
anche la vita consacrata che rischia di esserne catturata, diventando prigioniera del 
presente e rinunciataria del suo ruolo profetico.  
 Se non vi è cura per una attenta «pedagogia della formazione» si rischia di non 
raccogliere la vita in un progetto, ma nel semplice accadimento del momento: è l’«etica del 
viandante», che non si appella a regole o a norme, ma si adegua al ritmo frammentario 
della propria esperienza. Una persona che è attenta al proprio cammino vocazionale e al 
proprio percorso formativo è chiamato a vivere l’«etica del pellegrino», che conosce la 
meta da raggiungere e vigila con coscienza sui passi quotidiani che compie. 
 Un rischio che incombe alla porta di ogni consacrato è la «dilatazione del desiderio». La 
persona vale per quello che ha e che può ottenere, per quello che fa ed è capace di 
trasformare, non certo per quello che è. La realtà diventa l’unica «misura» del desiderio. 
È un’impresa che provoca sofferenza e gemito la consegna del proprio «desiderio» a 
Dio, come ci testimonia Sant’Agostino: «È dinanzi a te ogni mio desiderio. E se è davanti a 
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Lui il desiderio, non sarà davanti a Lui anche il suo gemito? Come potrebbe esser così, 
dal momento che il gemito è la voce del desiderio? Per questo continua: Ed il mio gemito 
non ti è nascosto. A te non è nascosto, ma lo è a molti uomini. A volte sembra che l'umile 
servo di Dio dica: E il mio gemito non ti è nascosto. A volte sembra anche che il servo di Dio 
rida: forse che quel desiderio è morto nel suo cuore? Ma se dentro al cuore c'è il 
desiderio, c'è anche il gemito; non sempre esso giunge alle orecchie degli uomini, ma mai 
resta lontano dalle orecchie di Dio” (Esposizione sui salmi, 37,14). 
 Un altro nodo è la «perdita della speranza». Ogni sogno di rinnovamento spirituale 
rimane rimpicciolito e appiattito sull’oggi. Viene meno la nostalgia dell’infinito e si fa 
strada una vita spirituale fiacca e senza qualità. 
 L’invito del Rettor Maggiore a vivere, in consonanza con il cammino della Chiesa, 
una «misura alta» della vita consacrata esige la riscoperta di un punto unificante nel 
percorso formativo di una persona: la capacità di operare scelte libere. Indubbiamente 
l’impegno di intraprendere la difficile via di trasformazione della propria vita trova il suo 
cardine in una scelta libera e in una decisione di amore. In una parola si tratta di scegliere 
con coraggio la qualità del proprio io davanti a Dio. È un invito a «coltivare» una «umanità 
bella», un modo di vivere impegnato e responsabilmente appassionato che possa offrirsi 
come epifania del Signore in ogni età della vita. In questo contesto si pone l’invito a 
porre attenzione al «Progetto personale di vita salesiana» e al «Progetto di vita 
comunitaria salesiana» (cf CG25, 14-16). 
 La Pasqua ci ricorda che la scelta libera di trasformare la propria vita è sempre in 
stretta relazione con il Signore Gesù. Le Costituzioni ci invitano a ravvivare la 
dimensione divina dell’attività educativa e a coltivare l’unione con Dio, pregando senza 
sosta, in dialogo semplice e cordiale con il Cristo vivo e con il Padre, attenti alla presenza 
dello Spirito: “Operando per la salvezza della gioventù, il salesiano fa esperienza della 
paternità di Dio e ravviva continuamente la dimensione divina della sua attività: «Senza 
di me non potete far nulla» (Gv 15,5). San Tommaso D’Aquino commentando questo 
passo aggiunge: «Sine ipso non solum magna, sed nec minima», ciò vale non solo le 
grandi scelte di vita, ma anche per le più piccole. 
 Un’«umanità bella» cresce solo nella consapevolezza della bellezza di Dio e di una 
vita gioiosamente donata a Lui. I Padri della Chiesa ci hanno insegnato che uno dei modi 
per andare a Dio consiste nell’imparare a crescere nella consapevolezza della bellezza 
divina che risplende sul volto di Cristo: “A noi dunque, che crediamo lo Sposo si 
presenti sempre bello. Bello è Dio, Verbo presso Dio; bello nel seno della Vergine, dove 
non perdette la divinità e assunse l’umanità. (…) È bello dunque in cielo, bello in terra; 
bello nel seno, bello nelle braccia dei genitori: bello nei miracoli, bello nei supplizi; bello 
nell'invitare alla vita, bello nel non curarsi della morte, bello nell'abbandonare la vita e 
bello nel riprenderla; bello nella croce, bello nel sepolcro, bello nel cielo. Ascoltate il 
cantico con intelligenza, e la debolezza della carne non distolga i vostri occhi dallo 
splendore della sua bellezza. Suprema e vera bellezza è la giustizia; non lo vedrai bello, se 
lo considererai ingiusto; se ovunque è giusto ovunque è bello. Venga a noi per farsi 
contemplare dagli occhi dello spirito descritto da questo suo profeta che lo loda 
(AGOSTINO, Esposizione sui salmi, 44,3). 
 Una tradizione rabbinica sostiene che quando verrà il Messia siederà alle porte della 
città come un mendicante e quasi tutti lo vedranno come un uomo brutto: «Non ha 
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apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non ha splendore per attirare il nostro 
desiderio» (Is 53,2). Ma chi avrà occhi per vedere, coglierà la bellezza raggiante del 
Redentore. Certamente, dobbiamo essere risanati se vogliamo avere occhi per vedere «la 
grazia, la migliore bellezza di Dio», come disse Hopkins. 
 
2.  Fedeltà e fecondità 
 
 La libertà è un dono ricevuto, ma anche impegno, rinuncia, scelta, conquista e sforzo 
per aprirsi la strada all’essere. Ecco perché non volersi impegnare, con il pretesto di 
conservare la libertà, è proprio il contrario di una difesa della stessa. 
 L’impegno precede la fedeltà: si è fedeli agli impegni assunti. E la fedeltà è un 
impegno d’amore che dura nel tempo. Nonostante tutte le difficoltà, l’impegno di una 
persona consacrata chiede di essere una donazione totale e definitiva fin dal primo 
momento. In un momento in cui impegnarsi ad essere fedeli a livello semplicemente 
umano è difficile, la fedeltà umile e pubblica di un consacrato diventa una testimonianza 
più urgente che mai. Nella misura in cui un religioso, nonostante i limiti e le incoerenze 
si sforza di corrispondere, l’umanità dà il suo «amen» all’amore di Dio. 
 La fedeltà è una virtù che cresce nella riflessione e nella preghiera. Essa esige la 
serenità del cuore, la pazienza, la serena sopportazione di coloro che sbagliano, la 
speranza e la fiducia che superano ogni tentazione di pessimismo e di scoraggiamento. 
 La fecondità è dono di Dio, e di questo siamo grati. È al tempo stesso frutto di un 
amore fedele, dimentico di sé e generoso. Ciò che è vitale cresce e dà frutti; ciò che non 
dà frutti non è vitale e si finisce per tagliarlo e gettarlo via. «La crisi della vita consacrata 
– ha affermato J. M. Arnaiz - non è anzitutto crisi di vocazioni, ma di vita, di fede, di 
spiritualità. Un segnale di questa crisi è la scarsità di vocazioni A questa crisi si risponde 
solo con una vita sempre più intensa e con una maggior concentrazione di forze ed 
energie. (…) Urge fare qualcosa nel presente che assicuri il futuro. Questo “fare 
qualcosa” deve coinvolgerci a livello personale e comunitario e deve farci correre i rischi 
necessari» J. M: Arnaiz, Per un presente che abbia futuro, Paoline, Milano 2003, 170-171). 
 Le comunità salesiane sono chiamate in questo periodo della loro storia a realizzare 
alcune condizioni per la fecondità: 
• L’impegno per una preghiera «gioiosa e creativa, semplice e profonda» che «si apre alla 

partecipazione comunitaria, è aderente alla vita e si prolunga in essa» (Cost 86). Nella 
preghiera avvertiamo la più grande esigenza di autenticità e l’autenticità ci permetterà 
di essere pronti ad ascoltare la Provvidenza e ad accogliere la vita. 

• La presenza di comunità fraterne e apostoliche: «Vivere e lavorare insieme è per noi 
salesiani una esigenza fondamentale e una via sicura per realizzare la nostra 
vocazione. Per questo ci riuniamo in comunità, nelle quali ci amiamo fino a 
condividere tutto in spirito ei famiglia e costruiamo la comunione delle persone» 
(Cost 49). È sempre alle porte il rischio da parte dei singoli e delle comunità di 
chiudersi alla trasmissione della vita. 

• La scelta decisa della presenza animatrice tra i giovani. «La presenza si esprime 
progressivamente come capacità di accoglienza e comunione, come impegno di 
educazione ed evangelizzazione, come proposta di accompagnamento e ricerca 
vocazionale» (CG25, 38). Il Signore Gesù è il centro e il fondamento della pastorale 
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giovanile: affermare la centralità di Gesù significa aiutare il giovane a costruire un 
vivo e personale rapporto con Gesù, come primo interlocutore dei suoi giorni, dei 
suoi stati d’animo e di tutta la sua vita. 

• Il coraggio della proposta e dell’accompagnamento vocazionale. La comunità è chiamata ad 
essere luogo di accoglienza dei giovani e di vivacità spirituale, luogo di perdono, di 
riposo dello spirito e di audacia di conversione. 

 
3. La profezia antica e sempre nuova dell’agape 
 
 «Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico 
(…) E tuttavia è un comandamento nuovo. (…) Chi ama suo fratello dimora nella luce» 
(1 Gv 2,7-8.10). La prima profezia da vivere è quella di rendere visibile la natura agapica 
della vita cristiana, perché il nostro Dio è agape. Affermare il primato di Dio significa 
comprendere che il Padre vuole che tutto sia mosso dall’agape. La realizzazione di 
comunità fraterne, è «il segno che mostra l’origine divina del messaggio cristiano» (La 
vita fraterna in comunità, 54). 
 L’agape è in primo luogo una mentalità: è un modo divino di vedere e di realizzare i 
rapporti umani. San Francesco di Sales, esule ad Annecy, si rivolge ai canonici di Ginevra 
con un proclama bellicoso: «Bisogna conquistare Ginevra». Ma poi continua: «Con la 
carità bisogna abbattere le mura di Ginevra, con la carità bisogna invaderla, con la carità 
bisogna riconquistarla. È con la fame e la sete, sopportate non dai nostri avversari ma da 
noi stessi, che dovremo respingere il nemico». È una logica che viene concessa a chi 
acquista la familiarità orante, quotidiana con la Parola di Dio, con la quale il Padre ci 
trasmette il suo modo di vedere, di valutare e di parlare. 
La «carità pastorale», nello stile di don Bosco e di San Francesco di Sales, ci spinge a 
vivere nella comunità con lo «stile del cuore» e come «segni dell’amore», con 
atteggiamenti di cordialità e di fraternità: il saluto, l’accorgersi del fratello e dei suoi stati 
d’animo, la prontezza al perdono, l’allegria e l’uguaglianza di umore, il preoccuparsi di 
«lui» prima che dei nostri problemi, la capacità di promuovere partecipazione e di dare 
fiducia, l’«elasticità» che imposta diverse valenze relazionali a seconda delle occasioni, la 
capacità di ascolto, la paziente dolcezza nell’accogliere i limiti nostri ed altrui. «Mandato 
ai giovani da Dio che è “tutto carità”, - ci ricordano le Costituzioni - il salesiano è aperto 
e cordiale, pronto a fare il primo passo e ad accogliere sempre con bontà, rispetto e 
pazienza. Il suo affetto è quello di un padre fratello e amico, capace di creare 
corrispondenza di amicizia: è l’amorevolezza tanto raccomandata da don Bosco. La sua 
castità e il suo equilibrio gli aprono il cuore alla paternità spirituale e lasciano trasparire in 
lui l’amore preveniente di Dio» (Cost 15). 
 L’agape è la forza di Dio per costruire il mondo secondo le prospettive di Dio. È una forza che 
proviene dalla presenza dello Spirito Santo, che compie i due miracoli della fraternità 
cristiana e della missione senza confini. 
 L’agape è una vita, è la vita della Trinità che viene trasmessa perché possiamo riprodurla 
all’interno della comunità religiose. Le Costituzioni ci indicano con chiarezza che il mistero 
della Trinità si riflette nella vita della comunità: «Vivere e lavorare insieme è per noi 
salesiani una esigenza fondamentale e una via sicura per realizzare la nostra vocazione. 
Per questo ci riuniamo in comunità, nelle quali ci amiamo fino a condividere tutto in 
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spirito di famiglia e costruiamo la comunione delle persone. Nella comunità si riflette il 
mistero della Trinità; in essa troviamo una risposta alle aspirazioni profonde del cuore e 
diventiamo per i giovani segni di amore e di unità». 
 
 A Pasqua Maria diviene la Madre del Risorto e vive questa tipica condizione materna 
nella gioia. La Vergine Madre con la Pasqua fu riempita di «ineffabile letizia» per la 
vittoria del Figlio sulla morte. L’eco di questa gioia materna di Maria per la risurrezione 
del Figlio non è ancora spenta nel tempo, ma rivive nella gioia della Chiesa soprattutto 
nel tempo di Pasqua. 
 Maria ha vissuto il passaggio pasquale dell’esistenza di Gesù con un approccio 
radicale di fede. Nell’evento trinitario della Pasqua Maria riceve il Figlio glorioso ed entra 
in rapporto definitivo con lui: «A Pasqua la sua unione con il Figlio è diventata così 
profonda che in futuro non potranno più essere separati. Là dove il Figlio è 
sostanzialmente e realmente presente non può mai mancare anche la Madre» (A. VON 

SPEYR, L’ancella del Signore, Jaca Book, Milano 2001, p. 136). 
 Buona Pasqua a tutti nel Signore Risorto! 

             
        Don Eugenio Riva 

        Ispettore 
 

Milano, 11 aprile 2004 
Pasqua di Risurrezione 


